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RIDUZIONE NUMERICA E INVECCHIAMENTO POPOLAZIONE 
VENATORIA

La progressiva riduzione (con un calo di oltre mille tesserini ogni anno) e 
l’invecchiamento della popolazione venatoria implica:
• la riduzione del numero degli addetti alla gestione faunistica; 
• l’esecuzione piani di controllo per specie impattanti le produzioni agricole; 
• la collaborazione per la gestione degli strumenti di prevenzione e riconoscimento 

danni da fauna;
• la raccolta di dati per le specie faunistiche di interesse venatorio, come gli ungulati;
• la corretta gestione del territorio, con particolare riferimento agli istituti di 

protezione come le Zone di Ripopolamento e Cattura. 

Il tema inoltre pone importanti riflessioni in relazione agli ATC: sia in relazione alla 
sostenibilità finanziaria degli stessi sul medio e lungo periodo, sia sulla presenza di un 
numero crescente di persone provenienti da fuori regione che tuttavia non 
collaborano pienamente alle azioni sopra menzionate. 



AMBITI TERRITORIALI DI CACCIA

I seguenti punti sono quelli su cui si ritiene prioritaria una riflessione: 

• Difficoltà nel rinnovo dei Consigli Direttivi e difficoltà di ingaggio dei 

membri designati nella partecipazione alle funzioni designate dalla 

Legge. 

• Rapporto dimensioni e livello di funzionalità non omogeneo in tutte le 

Province. 

• Necessità di creazione di centri servizi in ogni provincia prevedendo 

una specifica disciplina organizzativa, e il successivo coordinamento 

degli stessi con la Regione. 



CRITICITÀ SPECIE-SPECIFICHE (STANZIALE E MIGRATORIA)

Dal raffronto con quanto previsto nel precedente piano faunistico emerge la necessita 
di definire obiettivi che consentano strategie adeguate in considerazione a:
• Il livello di protezione a livello europeo, nazionale e regionale.
• Lo status di conservazione della specie a scala europea, nazionale e regionale, 

anche in relazione al “peso” delle popolazioni che gravitano in territorio regionale.
• La distribuzione delle specie a livello regionale e sovraregionale.
• Gli impatti che le specie provocano alle attività antropiche in senso generale 

(comparto agricolo, incidentalità stradale, sanità pubblica).

Nel dettaglio sono oggetto di valutazione:

• Specie cacciabili di interesse conservazionistico e in calo: valutazione e attuazione 
di tutte le azioni previste negli specifici Piani nazionali.

• Stanziale (es. lepre e fagiano): valutazione degli attuali modelli gestionali e 
necessità di revisione (es. in merito al rilascio di capi per la lepre).

• Ungulati: gestione indirizzata al contenimento dei danni; per le specie alloctone 
come il muflone dovranno essere recepite le indicazioni di ISPRA che prevede 
l’eradicazione.



CRITICITÀ ISTITUTO-SPECIFICHE

In particolare, i temi specifici su cui concentrare l’attenzione sono:
• La valutazione della distribuzione delle ZRC nei diversi comprensori (e incidenza 

dei danni nelle stesse).

• Percentuale di SASP da destinare a istituti privati e quota parte nei comprensori a 

livello regionale e provinciale (attuale vincolo del vigente PFVR dell’11% della 

SASP a scala provinciale).

• Adeguamento alla nuova norma relativa ai valichi montani, con riferimento a 

quanto previsto dall’art. 15 della L. 131/2025.

• Destinazione del territorio che attualmente e sottoposto a regime di tutela ai sensi 

dell’art. 51. L.r. 8/94, denominato “Mezzano”.

• Coordinamento e omogeneizzazione nella gestione a livello regionale delle Aziende 

private e appostamenti fissi realizzando direttive per l’istituzione, rinnovo e 

gestione delle stesse uniche per il territorio regionale.



APPROCCIO «ONE HEALTH»

La pianificazione e gestione della fauna omeoterma richieda una sempre più 

crescente integrazione con le esigenze e direttive derivanti della sanità pubblica 

(vedasi ad esempio le restrizioni legate alla diffusione dell’aviaria o della peste suina). 

Pertanto, molti obiettivi e azioni dovranno necessariamente essere integrati con le 

norme del settore e finalizzate al perseguimento di indirizzi e azioni comuni.



INCIDENTALITÀ STRADALE

Il fenomeno in aumento a livello nazionale necessita prima di tutto della 

omogeneizzazione delle informazioni, al momento frammentate tra i diversi 

soggetti competenti. 

Inoltre diviene necessario implementare le azioni tese a ridurre le collisioni con 

fauna anche sperimentando soluzioni innovative e forme di collaborazione con 

i diversi soggetti responsabili della gestione dei tratti stradali interessati.



PREVENZIONE E DANNI DA FAUNA

Attualmente il tema e approcciato e gestito in maniera non omogenea sul 

territorio regionale, pertanto, si rileva la necessità di efficientare il sistema 

sotto tutti i punti di vista al fine di garantire agli agricoltori tutela delle 

produzioni, a partire dalle aree rurali e montane dell’Emilia-Romagna, sia per 

quanto di competenza regionale sia per quanto di competenza privata (ATC e 

AFV).



PIANI DI CONTROLLO E DEROGHE

Nel corso degli anni sono aumentate le specie, in uno status di conservazione 

favorevole, che producono danni principalmente al comparto agricolo; si è reso 

quindi sempre più necessario ricorrere allo strumento del controllo faunistico 

(art. 19, 19 ter L. 157/92) o all’esercizio delle deroghe Deroga al regime 

indicato dalla Direttiva Uccelli (art. 19bis, L. 157/92 e art. 54 della L.r. 8/94 ).

Attualmente le specie gestite con l’esercizio della Deroga sono il colombo, lo 

storno e la tortora dal collare orientale, per limitare i danni da queste provocati.

 Mentre le specie oggetto di gestione mediante controllo faunistico sono 

Cormorano, Cinghiale, Nutria, Colombaccio, Colombo, Corvidi, Storno, Volpe, 

Istrice e Tasso in provincia di Modena.



MONITORAGGI FAUNISTICI

A fronte del cambiamento ambientale e talvolta anche in relazione alle specifiche 

caratteristiche bio-etologiche di talune specie, emerge la necessita di migliorare 

le tecniche di acquisizione delle informazioni di stima di presenza e distribuzione 

delle specie di interesse venatorio e conservazionistico, anche ricorrendo a 

metodologie di recente introduzione. Il ripetersi di ricorsi sui diversi atti proposti 

dalla Regione, così come il mutarsi degli impatti della presenza di nuove specie 

sui territori regionali portano pertanto ad ampliare il numero di specie oggetto di 

pianificazione da sottoporre a stime o monitoraggio, al fine di acquisirne elementi 

che consentano di definire un trend sul medio e lungo periodo.



GESTIONE FLUSSO INFORMATIVO

E da tempo di strategica importanza la creazione di un gestionale per la raccolta, 

implementazione ed elaborazione del patrimonio di dati faunistici che diventi un 

punto di riferimento anche per i diversi soggetti gestori che si occupano di 

gestione faunistica (Aree Protette Regionali, Polizie Provinciali, ATC e AFV, per 

esempio). A ciò si collega la necessita di adottare strumenti informatici (app) in 

uso ai cacciatori che possano rendere più tempestivo e certo il calcolo dei 

prelievi, a partire dalle specie oggetto di deroga e dai piani di prelievo e di 

controllo che prevendono un contingente massimo.



SATURNISMO

In relazione al quadro normativo europeo e nazionale nonché alla crescente 

sensibilità al tema, diviene necessario dare la giusta attenzione alle criticità 

legate all’uso del piombo nella gestione faunistica.



ANIMALI IN DIFFICOLTÀ

Emerge dalla lettura del contesto e dall’esperienza maturata in questi anni la 

necessità di affrontare una differente sensibilità nella cittadinanza in relazione al 

recupero, soccorso e rilascio in natura della fauna omeoterma in difficoltà , con la 

previsione di aggiornamento della direttiva regionale del 2001.
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